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QUI SOPRA: da sinistra: don Marco Meraviglia dell’Ufficio Missionario diocesano, padre Ciprian
Baltag, della parrocchia Romeno-Ortodossa di Frosinone, la Rev.da Daniela
Tralli dell’Unione Cristiana Evangelica Battista e don Giorgio Ferretti dell’Ufficio
Ecumenismo e dialogo interreligioso della nostra Diocesi

A LATO: l’accoglienza della luce, simbolo di Cristo:
durante la veglia è stata portata all’altare

una lampada per ciascuno dei cinque continenti

Veglia in ricordo di quanti hanno offerto la loro vita per il Vangelo
A Frosinone, iniziativa ecumenica di preghiera

«Cercherò di testimoniare, nel mio impegno, la
fede in Gesù Cristo»: le parole di Shahbaz
Bhatti, il ministro per le minoranze religiose
del Pakistan, ucciso nelle scorse settimane nel-
la testimonianza della sua fede cristiana, sono
state il filo rosso della veglia di preghiera ecu-
menica celebrata venerdì 25 marzo dalla no-
stra Diocesi, in occasione della XIX Giornata
di preghiera e digiuno in memoria dei martiri.

La Chiesa celebra questa Giornata il 24
marzo, data dell’assassino di monsignor Oscar
Arnulfo Romero, avvenuto in Salvador nel
1980 mentre celebrava l’Eucarestia. E anche

Mons. Romero, infatti, è stato citato tra i sa-
cerdoti, i religiosi e le religiose, le donne e gli
uomini che nei cinque continenti sono stati og-
getto di ritorsioni, torture o uccisioni solo per-
ché innamorati di Cristo. 

Nella chiesa di Santa Maria Goretti, a Fro-
sinone, si sono ritrovati in tanti – tra cui nume-
rosi giovani – per partecipare alla veglia presie-
duta dal Vescovo e che ha visto la partecipazio-
ne anche di padre Ciprian Baltag, della parroc-
chia Romeno-Ortodossa di Frosinone e della
Rev.da Daniela Tralli dell’Unione Cristiana
Evangelica Battista.

Care sorelle e cari fratelli,
è davvero significativo essere

qui insieme per questo momento
di preghiera e di memoria, nel
quale vogliamo unirci a tutti colo-
ro che in tempi recenti hanno of-
ferto la loro vita per il Vangelo.
Abbiamo messo sul manifesto la
foto di Shahbaz Bhatti che tiene la
croce. Era ministro delle minoran-
ze in Pakistan ed è stato ucciso il 3
marzo per il fatto che, come mini-
stro delle minoranze e come unico
cattolico all’interno del Governo,
si preoccupava della difesa delle
minoranze, della libertà religiosa.
Era uno di coloro impegnati nella
difesa di Asia Bibi, di cui avete
sentito certamente parlare. Era
nato nel ’68, aveva 42 anni e sin
da giovane aveva creato dei grup-
pi di ascolto della Parola di Dio e
per questo, per esprimere il suo
sentire e per cambiare la realtà, si
era presentato alle elezioni con il
partito di Benazir Bhutto e poi era
stato nominato ministro delle mi-
noranze. Quando il Governo paki-
stano ha ridotto i ministri da 60 a
23, lui è stato riconfermato nel
suo incarico. Diceva: “Mi è stato
chiesto di abbandonare la mia
battaglia, ma io ho sempre rifiuta-
to anche a rischio della mia vita.
La mia risposta è stata sempre la
stessa ‘No, io voglio servire Gesù
da uomo comune’. Questo mi ren-

de felice. Non voglio popolarità,
non voglio posizioni di potere, vo-
glio solo un posto ai piedi di Ge-
sù”. Oggi egli ha ricevuto un posto
ai piedi di Gesù in Paradiso, ma
sta anche davanti a noi come una
domanda che ci fa riflettere: “Per
che cosa viviamo noi? Per chi
spendiamo la nostra vita? Che co-
sa ci rende felici? 

Sono le domande di sempre
per il cristiano. Verranno fatte di
nuovo a noi personalmente ad
ogni nome che leggeremo durante
questa preghiera, nomi che rac-
chiudono una storia di amore che
ha portato in modi diversi fino al
dono della vita. Erano uomini e
donne comuni, laici, vescovi, pre-
ti e suore, che hanno scelto di vi-
vere secondo il Vangelo, di essere
cioè cristiani. Come noi, avevano
ascoltato quelle parole di Gesù
del Vangelo di questa sera e ave-
vano scelto di viverle: “Se qualcu-
no vuol venire dietro a me, rinne-
ghi se stesso, prenda la sua croce
e mi segua. Perché chi vuol salva-
re la propria vita, la perderà; ma
chi perderà la propria vita per
causa mia e del Vangelo, la sal-
verà”. Noi siamo in un mondo che

ci abitua a non scegliere, che pre-
ferisce gente conformista, che si
adatta, che accetta di vivere come
tutti, in modo individualista. Si vi-
ve alla giornata, talvolta tristi e
con poca speranza. Si guarda il fu-
turo con rassegnazione e pessimi-
smo, convinti che niente potrà
cambiare. Si segue ora una moda
ora un’altra. Ci si abitua a tutto,
persino alla prepotenza, alla vio-
lenza e alle ingiustizie. Per cercare
di essere soddisfatti almeno per
qualche momento, ci si sfoga chi
in un modo chi in un altro, senza
badare alle conseguenze e ai risul-
tati, spesso davvero effimeri e
passeggeri. 

Questa sera siamo chiamati a
scegliere: vuoi seguire Gesù o te
stesso? Vuoi fare come ti pare e
come hai sempre fatto o vuoi sce-
gliere di cambiare il mondo co-
minciando da te stesso?  La con-
versione, a cui siamo invitati in
questo tempo di Quaresima, co-
mincia da ognuno di noi e dal
cambiamento di noi stessi. Co-
mincia a seguire Gesù, ad ascol-
tarlo, rinnegando te stesso. La pa-
rola rinnegare ci fa paura. Se mai
ci si abitua ad esaltare se stessi, ad

affermare se stessi e le proprie ra-
gioni, ma mai a rinnegare noi stes-
si. Talvolta neppure quando si è
consapevoli di aver sbagliato, si è
disposti ad ammetterlo. Cedere,
riconoscere di non aver ragione,
appare sempre come un atto di
debolezza e una sconfitta. Rinne-
gare, secondo la parola greca del
Vangelo, significa separarsi da se
stessi, prendere le distanze da sé
cominciando a seguire un altro,
Gesù, imparando ad amare tutti, a
partire dai poveri. Lo sanno colo-
ro che non hanno rinunciato ad
amare gli altri, soprattutto i pove-
ri, neppure di fronte alla minaccia
della morte. Annalena Tonelli,
medico,  uccisa a 60 anni a Bora-
ma in Somalia mentre stava cu-
rando i suoi amici malati, scrive-
va: “La mia vita è per loro, per
questi piccoli ammalati, per i feri-
ti, per chi ha mutilazioni nel cor-
po e nello spirito, per gli oppressi,
per gli sventurati, senza averlo
meritato. Potessi io vivere e mori-
re d’amore. Mi sarà dato? L’amore
vero può solo significare accettare
di morire per gli altri, ma tutto
senza complicazioni, senza troppe
considerazioni o parole inutili”. 

Cari fratelli, oggi non vogliamo
tirarci indietro di fronte a queste
testimonianze e alle parole del
Vangelo che di nuovo sono poste
davanti a noi. Ci prepariamo a se-
guire Gesù nel suo cammino di
passione, morte e resurrezione
durante la settimana santa. Siamo
davanti a un uomo che non ha ri-
nunciato ad amarci, che si è umi-
liato per servirci e liberarci dalla
tristezza dell’amore per noi stessi.
Oggi ci chiede di seguirlo, di
ascoltarlo, di non avere paura di
perdere un po’ noi stessi. Ci chie-
de di amare i poveri e i piccoli,
perché nell’amore per loro cam-
bieremo noi stessi. Ci dona la
compagnia di tante donne e uomi-
ni che hanno trovato la gioia vera
e duratura nel dono di sé e nell’a-
more. Ascolteremo solo alcuni no-
mi tra i tanti, che ci aiuteranno a
comprendere  che davvero la
gioia è nel “dare più che nel rice-
vere”.
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La meditazione del Vescovo

Sul sito internet diocesano,
www.diocesifrosinone.com, sono
disponibili il testo e l’audio della
meditazione del Vescovo, assieme
ad una fotogallery dell’iniziativa.


